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Introduzione 

Un elemento importante per la vita di un paese, inteso come agglomerato 

urbano, oltre lôacqua, era la calce, materiale indispensabile per la costruzione 

e la manutenzione di case, di stalle e di strade, ma non solo. Chi gira per le 

montagne e nei boschi oltre alle tracce delle carbonaie (carbonere) e ai segni 

lasciati dagli interventi umani (rifugi in pietra, muretti), può imbattersi nei 

resti di manufatti o in avvallamenti del terreno. Si tratta delle carecare, ov-

vero delle fornaci rudimentali con le quali si produceva la calce viva.  

 

In altri paesi queste fornaci sono chiamate calecare o calcare, il termine pro-

viene dal latino calcaria, ovvero fornace per la cottura della roccia calcarea. 

Erano costruzioni cilindriche completamente vuote allôinterno, senza alcun 

segno di travature o altro.  

 

Per raccontare la produzione della calce a Pereto (LôAquila) fu svolta 

nellôanno 2009 una ricerca sulle carecare e realizzata una pubblicazione.1 

Nellôarco di dieci anni ho raccolto altre testimonianze e condotto altre ricer-

che. Per questo ho preso lôiniziativa di ampliare quanto descritto nella pre-

cedente pubblicazione, intervistando anziani del paese e persone di altri paesi 

che hanno visto queste fornaci in funzione e cosa ne faceva la gente del ma-

teriale prodotto. 

 

Lôobiettivo della presente pubblicazione è di fornire informazioni su queste 

fornaci da calce, i luoghi dove erano allestite e le dinamiche connesse alla 

produzione ed utilizzo della calce in Pereto. 

  

 
1 Nicolai Giovanni e Basilici Massimo, Le ñcarecareò di Pereto, edizioni Lumen, Pietra-

secca di Carsoli, 2009. 
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La calce nella storia 

Il primo materiale usato nelle costruzioni di cui si ha testimonianza ¯ lôar-

gilla, il cui utilizzo risale alla Preistoria. Lôuomo preistorico aveva empiri-

camente appreso che lôargilla impastata con acqua poteva fornire un mate-

riale plastico, capace di aderire con altri materiali altrimenti sciolti e, essic-

cando, indurire mantenendoli legati. I primi leganti derivati da processi di 

cottura di pietre naturali furono il gesso e la calce aerea, che indurisce solo 

se a contatto con lôaria. La loro scoperta fu probabilmente coeva con quella 

della terracotta, essendo anchôessa legata alla scoperta del fuoco.  

 

La scoperta di un legante a comportamento idraulico, atto cioè a far presa ed 

indurire anche in ambiente acqueo, si fa risalire ai Fenici. Questo popolo 

aveva imparato ad usare la calce come materiale da costruzione, mescolata 

con la sabbia a formare la malta. Inizialmente adoperata nella forma di calce 

aerea, venne successivamente mischiata con pezzi di argilla cotta (vasel-

lame, mattoni, ecc.), oppure a pozzolana, che ne alterano le caratteristiche di 

resistenza, impermeabilità e soprattutto ne consentono la presa anche in am-

bienti non a contatto con aria (tipicamente sott'acqua). Nasceva così la calce 

idraulica, che indurisce anche sottôacqua ed una volta indurita resiste al con-

tatto con lôacqua stessa.  

 

I Greci usarono ampiamente leganti a base di calce; la conoscenza della tec-

nologia di produzione e del loro impiego pervenne loro dalla civiltà cretese-

minoica e successivamente passò agli Etruschi e ai Romani.  

 

I Romani migliorarono la tecnologia di produzione della calce aerea, cuo-

cendo calcari di buona qualità e spegnendo accuratamente la calce viva ri-

sultante che, successivamente, veniva mescolata con sabbia pulita. Essi co-

noscevano solo la calce aerea, mentre era sconosciuta la calce idraulica. I 

Romani erano tuttavia in grado di ottenere malte idrauliche aggiungendo 

allôimpasto la pozzolana. Come i Greci e i Fenici prima di loro, i Romani 

sapevano che alcuni depositi vulcanici, quando venivano macinati e mesco-

lati con sabbia e calce aerea, forniscono una malta che presenta non solo 

caratteristiche di resistenza meccanica superiori a quelle ottenibili con la sola 

calce, ma anche la propriet¨ di resistere allôazione sia dellôacqua dolce, sia 

di quella marina.  
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Per comporre le malte idrauliche i Romani impiegarono principalmente tufi 

vulcanici rossi o purpurei, rinvenuti in vari punti della baia di Napoli. Poiché 

la migliore di queste terre proveniva dalle vicinanze di Pozzuoli, il materiale 

prese il nome di pozzolana. Ne deriva che il principale legante del periodo 

Romano è stato una malta ottenuta con grassello di calce, sabbie, cocciope-

sto, sabbie pozzolaniche, cocci di mattone cotto, nelle sue diverse varianti. 

Dunque, in caso dôindisponibilità di terra vulcanica, i Romani usavano te-

gole, mattoni o terraglie cotte, frantumate o macinate, dagli effetti quasi 

idraulici.  

 

La divulgazione della tecnologia dei Romani fu agevolata dalla pubblica-

zione attorno al 23 a.C. del De architectura, opera dellôarchitetto e ingegnere 

Marco Vitruvio Pollione. Tale opera costituisce una fonte di informazioni 

dettagliata per quel che riguarda modalità di costruzione romane ed è consi-

derata il primo esempio al mondo di normativa industriale. Nel capitolo V, 

Vitruvio discorre sulla calce, dando testimonianza di una conoscenza empi-

rica, ma certamente valida.  

 

Con la caduta dellôImpero si persero molte delle capacit¨ produttive fino al-

lora acquisite.  

 

Durante il Medioevo molte delle avvertenze costruttive dei forni vennero 

trascurate e si ritornò quasi ovunque alla fornace di campagna di tipo verti-

cale, priva di rivestimento in mattoni, che genera molto óincottoô, ossia pietra 

non calcinata, affondata nel suolo, in zone adatte a utilizzare due livelli di 

carico, quello della pietra sopra e quello della legna e di scarico della calce 

sotto, oppure ancora alla fornace inclinata. In generale, comunque, si assiste 

ad un graduale declino del livello qualitativo delle malte di calce usate in 

campo edile, che perdurò per tutto il Medioevo. Nella produzione delle malte 

furono sempre più impiegate sabbie sporche e inquinate da argilla, si abban-

don¸ lôuso della pozzolana vulcanica e del coccio pesto. 

 

I metodi dei Romani furono ripresi e fatti rivivere in Francia ed in Inghilterra 

dal XVIII secolo in poi. Nasceranno metodi scientifici ed industriali per la 

produzione della calce che porteranno poi alla produzione del cemento.  
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Il ciclo della calce 

Il filosofo, poeta e scienziato greco Empedocle (482-426 a.C.) in suo scritto,2 

riferendosi alla preparazione della calce, così scriveva: C'è del magico nel 

cogliere un sasso dalla Terra, demolirlo col Fuoco, modellarlo con l'Acqua 

secondo arte e ingegno, e riottenerlo solido e tenace come in origine sotto 

l'influsso dell'Aria. Empedocle si riferiva a tre passaggi: 

 

1. dalla Terra al Fuoco: la calce è un prodotto ottenuto con la cottura di 

pietre calcaree; 

2. dal Fuoco allôAcqua: dopo la cottura il materiale viene ñspentoò con 

lôacqua; 

3. dallôAcqua allôAria: la reazione chimica tra la calce spenta e lôanidride 

carbonica contenuta nellôaria, quando la si sottopone ad asciugamento, 

conclude il ciclo, conferendo alla materia le proprietà della roccia origi-

naria. 

 

Vediamo di seguito il ciclo per produrre la calce aerea a livello industriale. 

La cottura 

La materia prima per la 

produzione della calce 

è il calcare (Figura 1), 

una roccia sedimenta-

ria ricca di carbonato 

di calcio (CaCO3) che 

viene estratta da appo-

site cave.  

Per produrre calce può 

essere usato anche 

marmo, o altri tipi di 

rocce ricche di altri mi-

nerali.  

 

Figura 1 - Rocce calcare  

 
2 Della Natura, frammento 12. 
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Il materiale, grossolanamente frantumato, è introdotto in appositi forni dove 

viene riscaldato a 800-1.200 gradi centigradi per decine di ore. In questa fase 

avviene una reazione chimica, chiamata calcinazione, che porta alla libera-

zione di anidride carbonica e produzione dell'ossido di calce:  

CaCO3 Ą CaO + CO2 

Dopo la cottura, i sassi riducono il loro peso di circa un terzo, a causa degli 

atomi di carbonio e ossigeno perduti, ed assumono una consistenza porosa. 

Inoltre, il comune colore grigio del calcare viene perso e le pietre diventano 

per lo più bianche. Queste pietre cotte costituiscono la calce viva che, com-

mercializzata così com'è, oppure ridotta in polvere, deve essere conservata 

in recipienti ermetici, poiché è molto igroscopica, ovvero assorbe acqua fa-

cilmente.  

La calce idraulica è preparata a partire sempre da roccia calcarea, ma ricca 

di silicati e composti dell'alluminio e del magnesio. 

Lo spegnimento 

Per ottenere la calce definitiva, o calce spenta, conosciuta in chimica con il 

nome di idrossido di calcio, va aggiunta lôacqua. La procedura è detta spe-

gnimento e si può effettuare in due maniere differenti: per aspersione o per 

immersione.  

Nel primo caso si ricorre ad un impianto di spegnimento relativamente com-

plesso che prevede una prima frantumazione dell'ossido in pietre di dimen-

sione millimetrica, il trasferimento dei frammenti su un nastro trasportatore 

su cui avviene il vero e proprio spegnimento, mediante spruzzatori che di-

stribuiscono l'acqua su tutta la sezione in modo da bagnare uniformemente 

le pietre, che si frantumano ulteriormente per la reazione. Si ottiene così una 

polvere fine detta appunto calce idrata in polvere che viene suddivisa in base 

alla finezza e commercializzata in due forme:  

- fiore di calce, di maggiore pregio e costo;  

- calce da costruzione, di minor pregio e finezza.  
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Lo spegnimento per immersione avviene, invece, quando le zolle di calce 

viva vengono gettate in una vasca piena d'acqua dove avviene una reazione 

di idratazione:  

CaO + H2O Ą Ca(OH)2 

Il fenomeno ï che produce lôidrossido di calcio, ovvero Ca(OH)2 - è molto 

violento: l'acqua diventa molto calda ed eventuali schizzi di calce viva con 

acqua sulla pelle producono ustioni. In genere questo tipo di spegnimento 

avviene in due passaggi:  

 

1. vasca di spegnimento, dove il materiale che non ha reagito durante la 

cottura rimane sul fondo della vasca; 

2. vasche di stagionatura, dentro le quali si ha la formazione di una massa 

plastica e unta al tatto detta grassello di calce.  

 

Il grassello sembra tipo la ricotta, sia come colore che come consistenza. 

Questo si ottiene quando si spegne, con una quantità d'acqua superiore a 

quella della calce (con un rapporto di circa 3:1). La miscela acquosa ottenuta 

può essere utilizzata subito in cantiere, oppure può essere imballata in sacchi 

ermetici e conservata per anni. Il grassello, mescolato con sabbia o pozzo-

lana, forma infine la malta.  

 

Si ottiene, invece, la calce idrata, o fior di calce, quando si spegne con una 

quantità d'acqua pressoché pari a quella della calce. L'idrato che ne risulta è 

una polvere soffice e finemente suddivisa ed è meno sensibile al gelo del 

grassello.  

 

Nelle vasche di stagionatura è essenziale la presenza di una pellicola d'acqua 

di qualche centimetro sopra alla calce a garantire che l'idrossido di calcio 

non reagirà con l'anidride carbonica dell'aria.  

La carbonatazione 

A differenza del cemento che inizia la presa al primo contatto con l'acqua, la 

calce può essere conservata in acqua per anni. La presa della calce inizia con 
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l'asportazione dell'acqua e la successiva essiccazione. Ciò la rende inutiliz-

zabile per le applicazioni a contatto con l'acqua, ma sempre preferibile al 

cemento, dove l'essiccazione avviene rapidamente, nell'applicazione di into-

naci. A contatto con l'anidride carbonica, presente nell'atmosfera, inizia un 

lento processo, chiamato carbonatazione, che trasforma la calce in calcare, 

il composto originario dal quale è stata prodotta. La reazione è:  

Ca(OH)2 + CO2 Ą CaCO3 + H2O 

Dopo che il legante si è asciugato, successivamente nel tempo - anche anni - 

si ha una lenta reazione con l'anidrite carbonica CO2 contenuta nell'aria e la 

calce si trasforma in carbonato di calcio (CaCO3) perdendo acqua. Anche se 

la reazione precedente è corretta dal punto di vista formale, la reazione reale 

è più complessa. Osservando la precedente reazione infatti, il processo sem-

brerebbe avvenire tra un solido Ca(OH)2 e un gas CO2, mentre in realtà la 

reazione avviene in fase acquosa grazie all'acqua di impasto della calce. L'i-

drossido di calcio infatti si scioglie in acqua, grazie ad una buona solubilità, 

l'anidride carbonica si scioglie anch'essa in acqua, formando una specie in-

dicata come acido carbonico H2CO3, da cui per reazione acido base si forma 

un sale poco solubile, ovvero il carbonato di calcio. La forma corretta è: 

Ca2+ + 2OH- + 2H+ + CO3
2- Ą CaCO3 + 2H2O 

In Figura 2 è mostrato il ciclo della calce. 

 

 

Figura 2 - Ciclo della calce  
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Le esigenze in Pereto 

Perché produrre la calce? Quale utilizzo se ne faceva in paese?  

 

Ogni muratore cercava di avere disponibile la calce per realizzare opere in 

muratura. Per questo motivo era il primo a chiedere la costruzione di una 

carecara. Questo ci induce a pensare che ogni anno venisse allestita in paese 

almeno una fornace per produrre calce.  

 

Se pensiamo al castello e alle varie cinte murarie di Pereto (Figura 3), sicu-

ramente furono realizzate decine di carecare per legare le pietre che costi-

tuiscono lôagglomerato urbano medioevale e quello sorto successivamente. 

 

 

Figura 3 - Pereto  

La calce viva era il primo prodotto della cottura della pietra calcarea. Questa 

calce era usata come:  

- disinfettante per gli ambienti (case, strade, stalle, pollai, ovili, mattatoi);  

- disinfettante per i luoghi di sepoltura per eliminare batteri e quanto altro 

potesse generare contagio;3  

- candeggiante e sbiancante per i tessuti.4  

 
3 Prima dellôet¨ Moderna i morti di peste, colera o altra epidemia, erano gettati in fosse 

comuni, ricoperti di calce viva e poi di terra. Anche quando moriva qualche animale do-

mestico di grosse dimensioni (cavallo, asino, mucca, ecc.) si cercava di cospargerlo di 

calce, sia per limitare il cattivo odore, sia per allontanare gli insetti. 
4 Era uno dei rimedi naturali più conosciuto. 
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La calce spenta, o calce idrata (conosciuta in paese con il nome di cace 

rammorta), era usata come: 

- materiale da costruzione, unita alla rena;5 

- rivestimento murale impermeabile, utilizzato sia per interni che per 

esterni;  

- materiale per stuccare; 

- tinta per imbiancare le pareti di case o stalle;6 

- anticrittogamico, da sola7 o unita al solfato di rame;8 

- disinfettante per uccidere i pidocchi pollini che attaccavano i volatili do-

mestici;9 

- detergente per pulire la trippa degli ovini e bovini con acqua, per poi 

poterla cuocere.10 

 

Così la calce, viva o spenta, era utilizzata in vari contesti, era fondamentale 

per la nascita, la vita e la morte di un insediamento urbano. 

 
5 Più avanti verranno fornite informazioni in merito. 
6 Lôazione di tinteggiare ambienti di frequente utilizzo avveniva in primavera. Questo ser-

viva ad uccidere batteri di vario tipo, di conferire un profumo diverso, di rendere le pareti 

più luminose. Per diversi mesi questi ambienti erano stati chiusi a causa delle condizioni 

climatiche e per questo andavano tinteggiati. Lôattività era conosciuta come pulizie pa-

squali, in quanto si facevano qualche settimana prima della Pasqua. La tinteggiatura era 

anche propiziatoria in quanto con la Pasqua il locale sacerdote benediceva le case e le 

stalle e lôacqua benedetta doveva finire in ambienti puliti. 
7 Sôimbiancava la base del tronco degli alberi da frutto per uccidere i parassiti che intacca-

vano la corteccia. 
8 Si realizzava la poltiglia bordolese, più comunemente conosciuta in agricoltura con il 

nome di acqua ramata. 
9 Le galline tendono autonomamente ad eliminare i pidocchi che le infestano, facendo fre-

quenti bagni di terra o sabbia. Per eliminare questi pidocchi, oltre che cospargere il pollaio 

di polvere di calce, si imbiancavano le galline, le oche, i tacchini con la pompa utilizzata 

per dare lôacqua ramata. 
10 Era utilizzata principalmente dai locali mattatoi, che poi mettevano in vendita la trippa 

presso le macellerie, ed anche dalle famiglie, che macellavano in proprio gli animali. La 

calce serviva a disinfettare e pulire la trippa. 
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La produzione della calce a Pereto 

Non esistono documenti che illustrano la storia delle carecare in Pereto, ma 

solo i racconti della gente del luogo e alcuni ruderi di questi manufatti testi-

moniano queste costruzioni.  

 

A Pereto si produceva solo la calce aerea.11 Era una produzione artigianale, 

nata per soddisfare principalmente il fabbisogno di ogni singola famiglia. La 

calce prodotta in economia sul luogo evitava le spese d'acquisto, le spese di 

trasporto, la pietra calcarea era raccolta a tempo perso dagli stessi abitanti e 

perch® dopo la cottura serviva a chi lôaveva prodotta. 

 

Si racconta a Pereto che ogni anno almeno una cottura di pietre era realizzata, 

riutilizzando una vecchia fornace, oppure ne era costruita una nuova. 

 

In ogni regione della Terra esistevano ed esistono vari metodi per realizzare 

la calce. Per la produzione devono essere presi in considerazione questi fat-

tori: 

 

- le conoscenze tecniche, ovvero la disponibilità di uno specialista per la 

realizzazione della fornace e per la cottura delle pietre; 

- la disponibilità di pietra calcarea e materiale combustibile ad alto potere 

calorifico; 

- la quantità di materiale da cuocere; 

- la natura del terreno ove impiantare la fornace; 

- il periodo per allestire la fornace. 

 

In genere il luogo di produzione era diverso dal luogo dello spegnimento/sta-

gionatura e dal luogo di utilizzo.  

  

 
11 In paese non si conosce la differenza tra calce aerea e calce idraulica. 
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Lo specialista 

Lo specialista che aveva la responsabilità di produrre la calce era chiamato 

u carecarou. A Pereto non c'erano, da quanto raccontano i locali intervistati, 

degli specialisti di carecare, erano dei forestieri che venivano ad allestire 

queste fornaci.  

 

U carecarou si incaricava della costruzione della fornace, del caricamento 

dei sassi da cuocere, dellôaccensione e dello spegnimento del fuoco. Era un 

artigiano specializzato nelle tecniche costruttive della carecara. Alcune 

volte era un consulente nella costruzione, ovvero dava indicazione a persone 

del luogo per realizzare o gestire la fornace per la cottura delle pietre. 

 

Era un mestiere pericoloso a causa delle forti temperature e del gas che la 

reazione chimica della cottura sprigionava. Lui possedeva conoscenze che si 

tramandavano da generazioni, come ad esempio i materiali che servivano per 

allestire una carecara, il tipo di pietra da cuocere, il luogo ove allestire la 

fornace, lôorientamento della fornace, la durata della cottura. U carecarou 

realizzava queste fornaci tra la primavera e lôautunno. 

 

Lôultimo carecarou che si ricordi in Pereto proveniva da Rocca di Botte. Era 

Di Clemente Serafino (Figura 4),12 che lavorò poi con il figlio Costantino 

(Figura 5),13 soprannominato canale.  

 

A Rocca di Botte, Serafino era soprannominato ju chimicu,14 a Pereto era 

conosciuto con il nome di Serafino óella Rocca. Come mestiere faceva un 

poô di tutto, sia come riparatore che come realizzatore, e per questo da al-

cuni era soprannominato anche il mago.15 

 
12 Di Clemente Serafino (Rocca di Botte, 1 aprile 1903 - Rocca di Botte, 23 marzo 1981), 

figlio di Giuseppe e Bonanni Prasseda. Sposò Iale Beatrice. 
13 Di Clemente Costantino (Rocca di Botte, 31 marzo 1930 - Rocca di Botte, 9 novembre 

1993), figlio di Serafino e Iale Beatrice. Sposò Bonanni Pierina. 
14 Questo soprannome era dovuto allôattivit¨ di saldatore con acetilene, di sviluppatore fo-

tografico e di realizzatore di fuochi dôartificio, attivit¨ nelle quali miscelava a mano le 

varie sostanze. 
15 Era fotografo e per questo ha lasciato alcune immagini delle carecare da lui realizzate. 

Ha lasciato anche fotografie di eventi del paese di Rocca di Botte. Realizzava fuochi dôar-

tificio e pupazze, in occasione delle feste del paese. Ancora oggi in Rocca di Botte si 

trovano dei manufatti di varia natura da lui realizzati. 
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Figura 4 - Di Clemente Serafino  

 

Figura 5 - Di Clemente Costantino  

È stata condotta una ricerca per capire dove Serafino avesse imparato questo 

mestiere, ma non è stato possibile trovare unôorigine. Operava principal-

mente a Rocca di Botte, ove impiantò varie fornaci nellôarco di circa cin-

quantôanni. Interruppe la sua attività di carecarou con lo scoppio della Se-

conda Guerra Mondiale, in quanto fu richiamato alle armi, prestando servizio 

presso l'aeroporto dell'Urbe a Roma. Ritornato dalla guerra riprese a realiz-

zare carecare, terminando la sua attività sul finire degli anni Sessanta.16 

 

Nellôarco della sua vita realizzò alcune carecare a Pereto, come ricordato da 

alcuni intervistati, ma anche in altri paesi della Marsica: Villa Romana di 

Carsoli, Castel Vecchio, Scansano.17  

 

Vendeva in Rocca di Botte la calce da lui prodotta presso uno smorzo di 

famiglia. Era così esperto nella produzione di calce che gli fu rilasciato un 

diploma dalla Confederazione Generale dellôArtigianato Italiano in data 29 

marzo 1953 (Figura 6). 

 
16 Si racconta che ogni anno in Rocca di Botte si allestiva per il Natale il presepe in chiesa. 

Serafino, nel paesaggio del presepe, posizionava una carecara in miniatura, da lui realiz-

zata, con dentro una piccola luce che simulava la fiamma della fornace. 
17 Queste sono state le località citate da persone di Rocca di Botte, ma è possibile che furono 

realizzate fornaci da calce anche in altri paesi abruzzesi. 
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Figura 6 - Diploma di Serafino  

Nel diploma è citato come Fornaciaio - Padrone di Bottega esercente in 

Rocca di Botte (LôAquila) dal 1918. Questo documento testimonia che già in 

giovane età Serafino esercitava questo mestiere. 

 

Per realizzare le carecare bisognava avere delle conoscenze legate alla for-

nace, ma anche del territorio, cosa che Serafino aveva di diversi comuni della 

Piana del Cavaliere.18 

 

In Pereto si racconta che un altro specialista delle carecare era di Vallinfreda 

(RM), ma di questo è stato rintracciato solo il soprannome, Boccio.  

 
18 A questa conoscenza del territorio è legato un aneddoto connesso con Serafino. Nel pe-

riodo della Seconda Guerra Mondiale un gruppo di soldati tedeschi prese Serafino in 

ostaggio e lo costrinsero ad indicargli dei luoghi. Il loro obiettivo era quello di razziare 

animali per mangiarli. Catturati 4/5 buoi a Campo catino, località di Pereto, i soldati cer-

carono di riportarli a Rocca di Botte. Dal momento che gli animali procedevano con len-

tezza, i soldati furono subito raggiunti in località la Montagnola da un gruppo di persone 

di Pereto. I soldati scapparono, lasciando Serafino ed il bestiame. Alcuni di Pereto presero 

Serafino e lo appesero ad un albero di faggio avendolo scambiato per una spia. Penna 

Laurino Panuntu gli voleva sparare, quando Serafino gridò: Pora famiglia mea. Subito 

Cicchetti Liberato si avventò sul corpo di Serafino per proteggerlo e gridò: Vissu è ita-

liano. Serafino così si salvò [questa è una storia che si racconta a Pereto]. 
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I manovali 

Per la realizzazione della fornace servivano dei manovali. Questi erano sem-

plici prestatori dôopera, gente del luogo, che aiutavano u carecarou. Il più 

delle volte erano gli stessi committenti a svolgere il ruolo di manovale. Lôat-

tivit¨ era temporanea, se côera necessit¨ di produrre calce, si diventava ma-

novale della fornace. 

 

I manovali avevano il compito di: 

 

- Raccogliere le materie prime (pietre e combustibile vegetale); 

- Aiutare u carecarou nel realizzare la fornace; 

- Controllare il fuoco durante il periodo della cottura dei sassi; 

- Aiutare a svuotare la fornace dopo la cottura. 

 

A raccogliere le materie prime non partecipavano le donne. Lôallestimento 

della carecara e la cottura delle pietre era un lavoro prettamente maschile a 

Pereto. Tutti quelli che lavoravano per la realizzazione indossavano panta-

loni lunghi e maglie o camicie con maniche lunghe. In questo modo erano 

protetti da punture delle fascine o degli spini e protetti dal calore se lavora-

vano presso la carecara. 

 

Tra questi manovali e/o committenti in paese si ricordano: 

- Balla Pasquale Pasqualucciu, figlio di Agostino e Sciò Giovanna, nato 

a Pereto, 9 novembre 1886 e morto a Casape (RM), 27 luglio 1974 (Fi-

gura 7);  

- Dondini Berardino Ndinu óe Pipittu, figlio di Giovanni Felice e Tittoni 

Antonina, nato a Pereto, 3 ottobre 1929 ï vivente (Figura 8);  

- Dondini Fulvio Bucia, figlio di Berardino e Tittoni Antonina, nato a Pe-

reto, 19 febbraio 1924 e morto a Tivoli (RM), 1 agosto 1958 (Figura 9);  

- Dondini Giovan Maria Giammaria óe Pipittu, figlio di Berardino e Tit-

toni Antonina, nato a Pereto, 27 febbraio 1922 e morto a Roma, 23 ot-

tobre 1971 (Figura 10);  

- Giustini Angelo Ngilinu óe Alessio, figlio di Alessio e Cicchetti Cate-

rina, nato a Pereto, 3 gennaio 1906 e morto a Roma, 6 febbraio 1981 

(Figura 11);  
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- Grossi Antonio Muffacchiu, figlio di Benedetto e Cicchetti Maria Anto-

nia, nato a Pereto, 25 maggio 1921 e morto a # 18 settembre 1999 (Fi-

gura 12);  

- Grossi Livio Cencio, figlio di Benedetto e Cicchetti Maria Antonia, 

nato a Pereto, 1 maggio 1924 e morto a Tagliacozzo (AQ), 7 ottobre 

1997 (Figura 13);  

- Iannola Ivo Ivo il muratore, figlio di Pietro e Meuti Berardina, nato a 

Pereto, 4 febbraio 1898 e morto a Pereto, 4 luglio 1971 (Figura 14);  

- Ippoliti Enrico Richetto, figlio di Giovanni Maria e Petronzelli Madda-

lena, nato a Villa Romana di Carsoli, 8 maggio 1880 e morto a Roma, 

4 maggio 1948 (Figura 15);  

- Nicolai Antonio Sciamberlà, figlio di Davide e Vendetti Ida, nato a Pe-

reto, 17 gennaio 1922 e morto a #  (Figura 16);  

- Nicolai Davide Davidde, figlio di Luigi e Santese Angela Maria, nato a 

Pereto, 9 gennaio 1884 e morto a Roma, 16 giugno 1958 (Figura 17);  

- Nicolai Giovanni Canorra, figlio di Giuseppe e Iadeluca Maria, nato a 

Pereto, 20 ottobre 1923 e morto a Tivoli (RM), 4 gennaio 2011 (Figura 

18);  

- Penna Domenico Pistola, figlio di Francesco e Palombo Santa, nato a 

Pereto, 15 febbraio 1884 e morto a Pereto, 27 agosto 1973 (Figura 19);  

- Toti Domenico Figlio caro, figlio di Pietro e Giustini Francesca, nato a 

Pereto, 27 dicembre 1886 e morto a Pereto, 22 gennaio 1969 (Figura 

20);  

- Toti Orazio Orazio óe Anastac³a, figlio di Giovanni e Dondini Anasta-

sia, nato a Pereto, 3 settembre 1922 e morto a Roma, 20 novembre 1969 

(Figura 21);  

- Vendetti Livio Cacione, figlio di Francesco e Meuti Maria Felice, nato 

a Pereto, 3 dicembre 1922 e morto a Pereto, 25 dicembre 2003 (Figura 

22);  

- Vendetti Luigi Bincio, figlio di Silvestro e Camilla Sciò, nato a Pereto, 

10 aprile 1897 e morto a Pereto, 21 dicembre 1959 (Figura 23).  
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Figura 7 - Balla Pasquale  

 

Figura 8 - Dondini Berardino  

 

Figura 9 - Dondini Fulvio  

 

Figura 10 - Dondini Giovan Maria  

 

Figura 11 - Giustini Angelo  

 

Figura 12 - Grossi Antonio  
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Figura 13 - Grossi Livio  

 

Figura 14 - Iannola Ivo  

 

Figura 15 - Ippoliti Enrico  

 

Figura 16 - Nicolai Antonio  

 

Figura 17 - Nicolai Davide  

 

Figura 18 - Nicolai Giovanni  
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Figura 19 - Penna Domenico  

 

Figura 20 - Toti Domenico  

 

Figura 21 - Toti O razio  

 

Figura 22 - Vendetti Livio  

 

Figura 23 - Vendetti Luigi  
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Le materie prime 

Per produrre la calce servivano tre elementi: le pietre, il combustibile vege-

tale e lôacqua, per la cottura erano necessari i primi due. 

 

Le pietre non erano prelevate da cave particolari, qualunque sasso del terri-

torio di Pereto era buono per la cottura. Le pietre erano raccolte dal terreno, 

o tolte da alcuni punti da cui affioravano, o da cave create in precedenza. In 

molti casi andavano fatti degli scavi nella roccia per estrarre le pietre neces-

sarie, ovvero si creava una cava. 

 

La presenza di qualche insediamento romano, o di epoca antecedente, poteva 

rappresentare un deposito da cui recuperare più facilmente rocce di qualità 

da poter cuocere. Alcune costruzioni di quei templi non sono giunte a noi 

intatte, probabilmente a causa dei saccheggi effettuati per realizzare la calce. 

 

I sassi dei fossi, quelli levigati dallôerosione dellôacqua, non erano idonei alla 

cottura, perché imbevuti di acqua. Andavano poi scartati i sassi campanari, 

quelli che percossi con un martello, emettono un suono particolare. Questa 

proprietà di emettere un suono aveva un riscontro tecnologico della pietra da 

cuocere. Questa doveva resistere al calore e non frantumarsi, altrimenti 

avrebbe provocato il crollo interno della costruzione. I sassi campanari 

hanno la proprietà di spaccarsi e per questo erano scartati  

 

A questa particolarità dei sassi che non sono idonei alla cottura è abbinato 

un detto paesano che dice: Quissi soô sassi che ôon se cociu. La traduzione 

è: Questi sono sassi che non si cuociono. Questo detto era utilizzato in paese 

per indicare quando certe cose non erano utili per una data attività. 

 

Con il termine combustibile vegetale si indica qualunque arbusto che bru-

ciasse rapidamente e quindi producesse un forte calore. Per questo si utili z-

zavano frasche secche, stoppie, spini e erba secca. In questo modo si ripuliva 

anche il sottobosco. 

 

Tra le pietre ed il combustibile vegetale era più importante la raccolta del 

combustibile per la produzione della calce; lôeventuale mancanza di calore o 

la sua riduzione poteva compromettere la cottura, per questo era importante 

il combustibile.  
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La localizzazione 

Il luogo per la costruzione della fornace era scelto in base a vari elementi: 

 

- una strada per agevolare sia il trasporto dei materiali per la realizzazione 

della fornace, sia per il prelievo della calce prodotta; 

- un bosco per avere il combustibile vegetale; 

- una cava, o uno smottamento roccioso del terreno, per avere disponibi-

lità di rocce calcaree; 

- un terreno possibilmente argilloso che, indurendo con il calore della cot-

tura, assicurava una tenuta termica alla fornace.  

 

Uno o più elementi indicati sopra poteva mancare e per questo le carecare 

potevano non essere realizzate nello stesso posto. Lôelemento che determi-

nava la scelta era la disponibilità di combustibile vegetale.  

 

La carecara era realizzata sempre in prossimità delle zone dove il bosco era 

tagliato, ovvero dove côera molta ramaglia o rami di sottobosco. Gli sfridi 

grossi, prodotti dal taglio del bosco, erano utilizzati per realizzare le carbo-

naie (carbonere), dalle quali si produceva il carbone vegetale, facile da pro-

durre e richiesto dalle famiglie locali ed anche fuori dal paese. Gli sfridi pic-

coli del taglio, ovvero le frasche, erano lôelemento principale per la cottura 

delle pietre. 

 

La fornace era allestita dove il terreno presentava un avvallamento naturale 

per facilitare sia la costruzione, che il riempimento della fornace. I terreni 

argillosi si trovavano in prossimità della Piana del Cavaliere, zona posta ai 

piedi del paese di Pereto. In altura i terreni erano soprattutto pietrosi. In base 

al tipo di terreno era allestita un tipo di fornace. 
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La preparazione 

Prima di realizzare il manufatto andavano recuperate le pietre ed il combu-

stibile vegetale. Questi erano raccolti in luoghi prossimi al punto dove sa-

rebbe stata realizzata la carecara. Si facevano decine di viaggi, ci volevano 

diversi giorni di lavoro per lôapprovvigionamento.  

 

Si predisponeva pi½ manovalanza, se côera disponibilit¨, per raccogliere sassi 

e combustibile. Quanto recuperato era depositato in prossimità dellôarea in 

cui sarebbe sorta la fornace. Le fascine di legna potevano restare ammuc-

chiate per mesi prima di essere utilizzate e per questo motivo era indispen-

sabile preservarle dallôumidit¨, riparandole dalla pioggia con coperture di 

foglie.  

 

Il legname era portato sul basto di animali da soma, mentre le pietre erano 

trasportate sempre da animali da soma mediante due assi di legno poste ai 

lati del basto dellôanimale.19 Con questo tipo di trasporto era più facile cari-

care e scaricare le pietre. Si utilizzavano anche delle slitte, trainate da ani-

mali, realizzate con tronchi di legno (stracinu),20 mezzo diffuso in paese. Se 

il mulo o il somaro non potevano raggiungere il punto in cui si trovavano le 

pietre, allora si utilizzavano delle portantine (baiardu).21 Erano fatiche im-

mani, sia per avvicinare le tonnellate di sassi, trasportati con i mezzi a dispo-

sizione dellôepoca, che per procurare il combustibile. 

 

Prima di iniziare a realizzare la carecara, i manovali potevano predisporre 

nei paraggi del manufatto una capanna dove poter dormire o lasciare qualche 

effetto personale. Il più delle volte non era realizzata. 

 

In base alle pietre raccolte, u carecarou stimava le dimensioni della struttura 

da realizzare. Con una corda disegnava un cerchio nel terreno delimitando il 

bordo della fornace da realizzare. Eseguiti questi preliminari, si passava alla 

realizzazione. 

 

 
19 Questo metodo di trasporto non ha un nome in paese. 
20 Mezzo di trasporto tirato da buoi, privo di ruote ed il movimento avveniva trascinando, 

da qui il nome del mezzo, una piattaforma di legno su cui poggiare il carico. 
21 Attrezzo realizzato con due assi di legno, tenuti insieme da una serie di tavole inchiodate. 

Sulle tavole erano messi gli oggetti da trasportare. 
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Le tecniche impiegate a Pereto per realizzare una carecara erano due:22  

 

- carecara infossata, ovvero si scavava una buca e si realizzava la for-

nace; 

- carecara addossata, ovvero la fornace era addossata per una parte ad 

una parete rocciosa e la rimanente era realizzata con un muro di pietre. 

 

In entrambi i casi si utilizza un muro (murella) di protezione e contenimento 

della fornace. Questo muro poteva estendersi per tutta la struttura (caso della 

carecara infossata) o per una parte (caso della carecara addossata). La mu-

rella serviva per fornire stabilità alla struttura, in quanto il carico dei sassi da 

cuocere spingeva sui lati delle pareti. Serviva, inoltre, per contenere il calore, 

ovvero non farlo disperdere.  

 

Se si fosse realizzata una fornace senza murella, la terra delle pareti dello 

scavo si sarebbe sbriciolata con il calore, mescolandosi con le pietre cotte, 

ed inoltre avrebbe reso instabile la struttura di contenimento della fornace. 

Per questo motivo si utilizzava una struttura muraria. 

 

La carecara infossata era quella più realizzata in quanto era un manufatto 

semplice e veloce da realizzare. Era completamente interrata, così si evita-

vano dispersioni di calore. Vediamo di seguito come era allestita. 

 

Per crearla gli addetti dovevano realizzare: 

1. una buca; 

2. unôapertura laterale nella buca, che successivamente sarebbe stata 

utilizzata come bocca per alimentare il fuoco della carecara; 

3. una base di appoggio per i sassi da cuocere; 

4. un muro di contenimento (murella) della fornace; 

5. la camera di combustione; 

6. il riempimento di pietre da cuocere nella fornace; 

7. copertura della fornace. 

 

 
22 Storicamente sono stati utilizzati vari tipi di manufatti, in funzione del periodo storico, 

della zona geografica e dei materiali a disposizione. Si rimanda a testi specifici per i det-

tagli di queste fornaci. 
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Nellôimpiantare la fornace si doveva realizzare una specie di capanna in pie-

tra completamente interrata con unôapertura (la bocca). 

 

La realizzazione della fornace 

iniziava con lo scavo di una buca 

di forma tonda, le cui dimensioni 

dipendevano dalla quantità di 

calce che si intendeva produrre. 

In genere il diametro era tra 2-3 

metri, la profondità dipendeva 

dal terreno e dal materiale da 

cuocere. Allo stato attuale non si 

è in grado di fornire la profondità 

in quanto tutte le carecare rinve-

nute sono ricoperte di terra. In 

Figura 24 è mostrata la sezione 

della buca. 

 

Figura 24 - Buca, sezione  

 

Lo scavo era svolto dai mano-

vali. Fatta la buca, si sbancava 

un pezzo di terreno che serviva 

per accedere alla costruenda 

bocca della carecara. Era un 

corridoio di accesso alla bocca. 

Sbancato il corridoio, si realiz-

zava la bocca con un semplice 

buco nel terreno che permet-

teva lôaccesso alla camera di 

combustione.  

In Figura 25 è mostrato il corri-

doio e la bocca in sezione. 

 

Figura 25 ï Buca e corridoio, sezione  

 

Se la carecara era utilizzata una sola volta era inutile realizzare una bocca 

rifinita della fornace. 

Se invece la carecara era di grosse dimensioni, per paura che la bocca crol-

lasse sotto il calore ed il peso della struttura, si realizzava un arco in pietra 

per la bocca. Lôarco lo si realizza anche quando la carecara doveva essere 
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riutilizzata, in questo modo la bocca rimaneva intatta per le successive cot-

ture. 

 

La bocca era posizionata in rela-

zione alla direzione del vento, che 

doveva spirare trasversalmente alla 

bocca. In Figura 26 è mostrata la 

posizione della bocca della care-

cara e le due possibili direzioni del 

vento. In questo modo la carecara 

non era soffocata dal vento, ovvero 

appena il fumo usciva, il vento lo 

trasportava ai lati della bocca. 

 

Figura 26 - Direzione del vento  

 

Realizzata la bocca, u carecarou si calava dallôalto della buca per raggiun-

gere il pavimento della stessa e si posizionava al centro. Iniziava a costruire 

una parete circolare (murella), che sembrava una piccola torre.  

 

La realizzava mettendo pietre su pietre e gli interstizi della murella erano 

chiusi con creta (ncialifu). Parte dello ncialifu era la terra che era stata sban-

cata per realizzare la buca.  

 

I sassi utilizzati per la murella erano presi tra quelli raccolti. Lôobiettivo della 

murella era di isolare termicamente la fornace e di conferirgli una stabilità.  

 

La parte bassa della murella era realiz-

zata più larga, questo perché si doveva 

realizzare una base di appoggio per i 

sassi da cuocere, ovvero un basamento 

(spalletta óe sassi). Si realizzava in que-

sto modo anche un punto di accumulo 

delle ceneri prodotte durante la combu-

stione, le quali finivano sul pavimento 

della carecara (Figura 27). 

 

Figura 27 ï Basamento, sezione  
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Se la buca era bassa, u ca-

recarou realizzava tutta 

la murella e poi comin-

ciava a riempire la for-

nace di pietre, altrimenti 

faceva una parte della 

murella e riempiva parte 

della fornace, continuava 

ad alzare la murella e a 

riempire la fornace di 

sassi. La murella dove 

raggiungere il livello del 

terreno (Figura 28). 

 

Figu ra 28 ï Murella, sezione  

 

In Figura 29 è mostrata la 

carecara vista dallôalto. Si 

nota la murella circolare, il 

basamento della fornace 

con al centro il pavimento, 

la bocca ed il corridoio di 

accesso alla fornace.  

Realizzata la murella, u ca-

recarou doveva realizzare 

dei giri concentrici di pie-

tre, il cui diametro andava 

riducendosi allôaumentare 

dei giri. 

 

Figura 29 ï Carecara, vista dallôalto 

 

Dallôalto della fornace i manovali gli passavano le pietre. U carecarou ana-

lizzava le pietre, le girava, le smussava con la mazzetta, se serviva, le orien-

tava e le posizionava allôinterno della fornace. U carecarou cominciava a 

disporre le pietre lunghe a raggiera orientandole verso il centro della fornace. 

Nella parte verso la murella posizionava delle pietre piccole per cercare di 

bilanciare le pietre lunghe. Realizzava il primo giro, mostrato in sezione 

nella Figura 30. La Figura 31 mostra il primo giro di pietre, posizionate sul 

basamento, il quale non ¯ pi½ visibile dallôalto. 
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Figura 30 ï Giro 1, sezione  

 

Figura 31 ï Giro  1, vista dallôalto 

Realizzava poi un secondo giro di pietre lunghe, un poô pi½ sporgenti verso 

lôinterno, realizzando un cerchio dal diametro più corto di quello precedente. 

In Figura 32 è mostrato in sezione questo secondo giro, mentre in Figura 33 

¯ mostrato il giro dallôalto. 

 

 

Figura 32 ï Giro  2, sezione  

 

Figura 33 ï Giro  2, vista dallôalto 

U carecarou continuava a posizionare pietre lunghe che sporgevano verso 

lôinterno, disponendole a raggiera. Nel frattempo che si realizzavano i cerchi 

di pietra, tra le pietre lunghe e la murella gli spazi erano riempiti di sassi più 

piccoli. Le pietre più grosse e più dure si collocavano presso il centro della 

fornace, ove il calore era più intenso, le più piccole e le meno dure nelle parti 
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più vicine alla murella. Più aumentavano i giri e più si chiudeva la cavità che 

si era formata al centro della buca. 

 

Le pietre che erano collocate nei vari strati dovevano essere inserite a regola 

d'arte. U carecarou, nell'allineare le pietre, doveva avere l'accortezza di non 

lasciare troppi spazi, sia per massimizzare il risultato finale, sia per non di-

sperdere il calore.  

 

Dopo una serie di passaggi si andava a realizzare allôinterno della murella 

una volta di pietre con un grosso foro. La tecnica di costruzione della volta 

era particolare perché non si usava unôarmatura, come per una comune volta, 

ma si lasciavano sporgere le pietre e si caricava la struttura dietro (mettendo 

altre pietre) in modo che non crollasse. 

 

Il posizionare le pietre era un lavoro: 

- lento e certosino in quanto u carecarou doveva orientare, smussare ed 

incastrare le pietre;  

- delicato e pericoloso in quanto consisteva nel posare in equilibrio le pie-

tre calcaree senza un elemento legante. 

 

Ad un certo punto u carecarou doveva uscire dal pavimento della fornace, 

in quanto lo spazio intorno al lui era diventato stretto a causa dei vari giri di 

sassi. Era tirato su dai manovali, attraverso il foro presente nellôultimo giro 

di pietre realizzato. 

 

Uscito dal foro, si posizionava in piedi sopra il bordo dellôultimo giro realiz-

zato. Continuava a mettere pietre lunghe allôinterno e pietre piccole 

allôesterno. Ad un certo punto riusciva a chiudere la cavità che si era formata 

durante i vari giri di pietre.  

 

In cima alla cupola di pietre era posto un sasso particolare, chiamato chiave 

di volta, che chiudeva la cavità. In questo modo si realizzava un vano circo-

lare vuoto, la camera di combustione. La realizzazione di questo vano faceva 

sì che le pietre da cuocere non fossero a contatto diretto con il combustibile 

durante la cottura. 

 



31 

Messa la pietra che chiudeva 

la volta, si continuava a 

riempire la fornace con pie-

tre di varie dimensioni, sino 

a raggiungere il livello del 

terreno. A quel punto le pie-

tre erano accatastate fino a 

formare un cono sopra la 

parte alta della fornace. 

 

Il cono di pietre era poi rico-

perto di ncialifu, in questo 

modo la carecara era com-

pletamente coperta. Dal ter-

reno si notava un rialzo do-

vuto al cono di pietre.  

 

Figura 34 ï Carecara  interrata : sezione  

In Figura 34 è mostrata la sezione del manufatto realizzato. 

 

Diversa realizzazione andava 

eseguita per la carecara addos-

sata. Questa era impiantata 

sfruttando il pendio del terreno 

ed essere realizzata in elevato.  

 

Era addossata al terreno per una 

parte, ovvero si sfruttavano dei 

rialzi del terreno o delle rocce 

per costruirla.  

 

Aveva una forma a tino nella 

parte interna, mentre lôesterno 

poteva essere cilindrico o a 

forma di parallelepipedo. 
 

Figura 35 - Carecara addossata: sezione  

In Figura 35 è mostrata la sezione di questo tipo di fornace. Si nota (vedi 

parte destra dellôimmagine) che parte della struttura poggia su un costone del 

pendio roccioso. 
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Si scavava nel terreno, per quanto possibile, una buca circolare e si costruiva 

tutto intorno un muro con pietre e creta (murella). 

 

In questo manufatto la bocca era a livello del terreno, sul fronte della costru-

zione. Con lo ncialifu si ricoprivano gli interstizi sia internamente, che ester-

namente, maggiormente erano curati quelli interni, visto che poi sarebbero 

stati a contatto con il calore.  

 

Da segnalare che realizzando la fornace addossata, alcune pietre per la cot-

tura o per la realizzazione della murella erano prese dallo sbancamento del 

pendio. 

 

Realizzata la murella, si seguivano le stesse azioni descritte per la carecara 

infossata. 

 

Per proteggere dal vento e dalle intemperie si costruivano due pareti di muro 

ai lati della bocca, realizzando un corridoio in muratura per accedere alla 

bocca. Il corridoio poteva essere alto oltre due metri, doveva permettere il 

passaggio degli addetti ad alimentare il fuoco. Questo corridoio era poi co-

perto da tavole che proteggevano la bocca dalla pioggia. 

 

Questa fornace poteva essere alta anche quattro metri nel punto più alto. La 

struttura, una volta realizzata serviva per più cotture, visto lo sforzo per rea-

lizzarla. 

 

Resti ben conservati di carecara addossata si trovano in territorio di Rocca 

di Botte, paese limitrofo a Pereto. Si veda lôappendice di questa pubblica-

zione per i dettagli e le immagini di questi manufatti. 

 

Al termine della costruzione della carecara, indipendentemente dal tipo, 

sulla sommità, veniva posta una croce di legno come segno propiziatorio, o 

più in generale dei lunghi legnetti poggiati sopra la cupola della carecara. 
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I pericoli della carecara 

Durante la costruzione della fornace, u carecarou, i manovali o gli animali 

da soma che erano utilizzati per la costruzione erano esposti a pericoli. 

Quello più ricordato dagli anziani fu la morte del somaro di Pelone Giuseppe 

Lopeppe.  

 

A gente del paese fu concesso lôassegno dellôuso civico, ovvero di poter ta-

gliare gratuitamente delle piante del bosco da parte dellôamministrazione co-

munale. Davidde, con i figli Carlo e Antonio, ed altre persone di Pereto de-

cise di realizzare una carecara alle Coste del banco. La fornace oggi è co-

nosciuta come la carecara di Davidde. Durante la realizzazione un sasso ro-

tolò dal costolone. Nei pressi passava Lopeppe che con due somari era andato 

a fare legna. Il sasso colpi uno dei due somari e lo scaravento per la scarpata 

con conseguente morte e disperazione del padrone.23 

 

In Figura 36 sono mostrati i resti di questa carecara. Si nota (evidenziato 

con unôellisse) il bordo della fornace. Allôinterno si trova un cratere. Detriti 

si trovano dentro e fuori della fornace, questo ¯ dovuto allôerosione della 

murella da parte degli agenti atmosferici. 

 

 

Figura 36 - Carecara di Davidde   

 
23 Ci furono anche degli strascichi giudiziari a seguito dellôevento. 
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Foto ricordo 

Di seguito sono mostrate delle fotografie che mostrano alcune carecare, che 

furono realizzate da Di Clemente Serafino. Le immagini furono scattate con 

la macchina fotografica di Serafino, una Agfa Box che realizzava foto 6 x 9, 

che fu acquistata durante la Seconda Guerra Mondiale. Le fotografie mo-

strate sono databili anni sono 1949-1950. Non si conosce il luogo ove furono 

realizzate. 

 

In Figura 37 è mostrato il corridoio di accesso per una carecara addossata. 

A destra ed a sinistra (nellôimmagine non si nota in quanto coperti dalle per-

sone e dai rami) si trovano le pareti del corridoio. Al centro dellôimmagine 

si nota la bocca, mentre in alto si vede il tetto, realizzato con delle tavole, 

che coprivano il corridoio. Sul fondo dellôimmagine si nota la murella della 

carecara. 

 

 

Figura 37 - Carecara, corridoio  
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Figura 38 - Carecara, murella  

 

Figura 39 - Carecara, parte superiore  
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Figura 40 - Carecara, copertura  

In Figura 38 le quattro persone si trovano poggiate sulla murella della care-

cara.24 Sulla destra si nota la cupola della carecara e sul fondo si notano i 

fumi emessi dalla fornace.  

 

In Figura 39 è mostra la copertura della carecara realizzata con i sassi, men-

tre in Figura 40 è mostrata la copertura della carecara con lo ncialifu.25 Da 

notare i bastoncini messi sulla cupola, a sinistra dellôimmagine. 

  

 
24 I due ragazzi della fotografia sono i figli di Serafino, Giuseppe, soprannominato frascone, 

posizionato a sinistra, e Giacinto, a destra. 
25 Lôuomo al centro ¯ Costantino, il figlio di Serafino. 
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La cottura 

Terminata la costruzione della carecara, si inseriva nella camera di combu-

stione materiale facile da bruciare.  

 

Allôaccensione della carecara era abbinata la recita di una preghiera, chia-

mata u responsorio, per avere una qualche preveggenza sullôandamento della 

cottura. Questo rito lo si faceva in occasione dellôaccensione della fornace 

per cuocere i sassi, ma anche per lôaccensione delle carbonere, o quando si 

mettevano le uova sotto la chioccia per far nascere i pulcini. In generale si 

recitava u responsorio per ogni evento non usuale. Qualcuno del paese, che 

sapeva dellôaccensione prossima della carecara, recitava questa preghiera, 

non era importante il luogo dove era detta. Se chi recitava questa preghiera 

non si interrompeva nella recita, allora la cottura sarebbe riuscita perfetta; se 

côera qualche intoppo, allora la cottura andava cos³ cos³, se invece côerano 

diverse interruzioni, questo non era di buon auspicio. In appendice alla pub-

blicazione è riportato il testo di questa preghiera. 

 

Una volta acceso il fuoco allôinterno della fornace, questo doveva essere ali-

mentato di continuo per produrre calore. Il combustibile vegetale era intro-

dotte nella fornace mediante lunghe forche, questo perché dalla bocca della 

fornace usciva un calore intenso, era impossibile stare vicino alla bocca. La 

parte terminale della forca era in metallo, affinché non prendesse fuoco a 

contatto con il fuoco. In Figura 41 è mostrata una punta di una forca.26 

 

 

Figura 41 - Punta della forca  

 
26 Era utilizzata da Di Clemente Serafino. 
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Si racconta che con la forca si dava il boccone alla fornace alimentandola 

attraverso la bocca. 

 

La bocca non era chiusa da nessun elemento. Per il forte calore, la legna 

introdotta produceva dei violenti crepitii. Il materiale introdotto precipitava 

nel basso della fornace e allo stesso tempo bruciava. 

 

Dopo la prima fase dôaccensione e preriscaldamento (in cui era impiegata 

anche legna grossa), erano poste nella camera di combustione le fascine co-

stituite da rametti fini, secchi, che bruciavano velocemente, sviluppando una 

fiamma viva. Si bruciavano anche spini, stoppie, paglia, ovvero qualunque 

materiale secco. Il materiale bruciato produceva brace di piccole dimensioni 

(racia) che diventava poi cenere. La brace e la cenere finivano sul pavimento 

della carecara, circondato dal basamento della murella. 

 

Per introdurre il combustibile nella bocca della fornace bisognava stare a 

diretto contatto col fuoco. Questo lavoro era pericoloso, particolarmente nei 

giorni ventosi. Infatti, per effetto del vento si creavano nella fornace dei ri-

torni di fiamma e bisognava stare attenti per non essere investiti dalle 

fiamme. Chi era addetto ad alimentarla doveva stare attendo a non ustionarsi, 

o bruciarsi le sopracciglia ed i capelli. Appena la fiamma si abbassava, si 

alimentava il fuoco con altro materiale. 

 

Attraverso i sassi da cuocere circolava il gas della combustione ed il calore. 

La pietra non doveva annerire con la cottura e bisognava evitare la forma-

zione di un nucleo crudo allôinterno dei sassi. 

 

La cottura poteva durare anche una settimana ed anche oltre. Il tempo di 

cottura era in funzione del calore prodotto allôinterno ed alla quantit¨ di pie-

tre presenti nella fornace. Durante questo periodo, gli operai si alternavano 

per mantenere costante la temperatura. Gente del paese, in genere i familiari, 

portava da mangiare a questi guardiani, oppure i guardiani si alternavano, 

recandosi in paese per mangiare e dormire, questo dipendeva da quanti ma-

novali erano disponibili durante la cottura. La carecara non doveva mai re-

stare sola, côera sempre qualcuno a controllare il fuoco presente allôinterno. 

Dal momento dellôaccensione fino alla cottura ultimata, il fuoco non doveva 

mai spegnersi o abbassarsi di livello calorico, era quindi necessario fare dei 
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turni, giorno e notte. La gente del luogo diceva che la carecara doveva cu-

cumà, ovvero cuocere i sassi. 

 

Raccontano gli anziani che du-

rante la cottura la carecara man-

tacèa. La fornace non aveva una 

circolazione a due aperture. 

Dalla bocca entrava il combusti-

bile ed usciva fumo e calore. 

 

La carecara presentava un pom-

paggio continuo, sembrava un 

mantice (mantacèa) che inspi-

rava e soffiava (Figura 42). Si 

sentiva un continuo sbuffare 

della fornace. Il fuoco faceva uno 

sbuffo allôesterno per cercare os-

sigeno per la combustione.  

 

Figura 42 - Mantace a 

 

Il combustibile era inserito quando la bocca inspirava e sembrava inghiottito 

dal risucchio della combustione. Bisognava andare a tempo con gli sbuffi per 

imboccare la carecara. Gli anziani raccontano che quando la carecara màn-

tacia, ovvero respira con regolarità, allora sta avvenendo la trasformazione 

del sasso in calce.  

 

Se era alimentata troppo di frequente, o con grosse quantità di combustibile, 

la carecara soffriva (sôaccatina), rallentando ñil respiroò ed in alcuni casi il 

fuoco poteva soffocare con il conseguente spegnimento. Così la carecara 

andava alimentata con regolarità, seguendo il ritmo del fuoco. 

 

Se i tempi di cottura si allungavano e se veniva a scarseggiare la legna, la 

Guardia Forestale in questo caso permetteva di tagliarla nelle vicinanze della 

fornace con lôobiettivo di far concludere il lavoro, la cottura non poteva su-

bire arresti.  
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Durante la cottura, lo ncialifu diventava compatto e solido con la murella. 

Anche le pietre della murella tendevano a cuocersi come quelle della calce. 

In alcuni casi le pietre sui bordi della fornace potevano non cuocersi bene, 

segno che il calore non era stato uniforme allôinterno della fornace.  

 

La carecara poteva perdere calore dalla cupola, uno dei sistemi di monito-

raggio di perdita di calore erano i bastoncini lasciati sopra la cupola. Questi 

erano dei sensori sullo stato di isolamento della cupola. Se durante la cottura 

questi iniziavano a bruciare, significava che dalla cupola stava uscendo ca-

lore, allora subito sôinterveniva ricoprendo ulteriormente di terra la cupola 

per cercare di bloccare la perdita di calore. 

 

Nella cottura si sviluppava anidride carbonica, dovuta alla combustione e 

alla reazione chimica di calcinazione. Si racconta che qualche manovale, ad-

detto al controllo della cottura, rimase intossicato dai gas prodotti dalla for-

nace. 

 

Quando la cottura della pietra era al punto giusto:  

 

- dalla bocca della carecara uscivano delle fiamme azzurrognole; 

- il colore del fumo, che prima era bianco, cessava del tutto; 

- allôinterno della carecara, vedendo attraverso la bocca, si notava il co-

lore cambiato delle pietre; 

- intorno alla fornace si sentiva lôodore della calce, un odore acre. 

 

Era questo il momento di smettere di alimentare il fuoco, la cottura era ter-

minata.  

 

Dopo la cottura le dimensioni del contenuto della fornace si era ridotto. Le 

pietre erano diventate più leggere. 

 

Bisognava aspettare alcuni giorni prima di iniziare la fase di scaricamento 

della carecara ed il tempo era in relazione alla dimensione della stessa.  
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Si racconta in paese che se la carecara non cuoceva, ovvero dopo giorni di 

cottura non si era ottenuta la calce, questo evento era considerato una disgra-

zia. Viceversa, se la cottura terminava correttamente la cottura, era conside-

rata mesa disgrazia, ovvero mezza disgrazia.  

 

Su questo aspetto esiste un aneddoto. Un tale aveva partecipato alla realiz-

zazione di una carecara. Mentre tornava con una quantità di calce, un amico 

gli domandò: Beh, se cotta? E quanno e se coce é E quello prima che finisse 

la frase: è mesa disgrazia. 

 

Finita la cottura iniziavano altre operazioni, più o meno rischiose, che pote-

vano compromettere la resa della cottura. La calce viva, friabile a causa della 

cottura, si poteva disperdere nel trasporto, o poteva perdere potere se fosse 

venuta a contatto di umidità, la calce doveva rimare asciutta. 

 

Se la carecara non riusciva a terminare la cottura, le bestemmie o le impre-

cazioni si sprecavano. Il l avoro e la fatica per il recupero e il trasporto delle 

pietre e del combustibile andavano perduti, una disgrazia. 
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La carecara e la cama 

In località Cirritu,27 si trovano interrate almeno quattro carecare. Il terreno 

era di Balla Pasquale Pasqualucciu il quale commissionò queste carecare. 

 

In Figura 43 è mostrata la prima carecara.28 A pochi metri di distanza si 

trova unôaltra carecara (Figura 44).29 I due ellissi mostrano lôarea dove fu-

rono allestite. Entrambe furono riempite di terra dallôattuale proprietario del 

terreno in cui si trovano, perché costituivano un pericolo per gli animali che 

vi pascolavano. Entrambe furono scavate a ridosso di un rialzo naturale del 

terreno. Sono due carecare interrate, vista la natura del terreno. 

 

 

Figura 43 ï Cirritu, Carecara 1  

 
27 Si trova a qualche decina di metri dal locale cimitero. 
28 Coordinate satellitari: N = 42.061644 - E = 13.092150 
29 Coordinate satellitari: N = 42.061527 - E = 13.092086 
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Figura 44 ï Cirritu, Carecara 2  

Queste fornaci si trovano vicino ad altre due,30 oggi completamente scom-

parse in quanto nella zona sono stati realizzati due capannoni in legno. 

 

Queste quattro fornaci si trovavano presso unôaia (ara) in cui si trebbiava il 

grano, aia denominata Ara Pasqualucciu. Era questa una delle aie più utiliz-

zate da chi aveva il grano da trebbiare in paese. 

 

Si racconta in paese che una di queste fornaci fu interamente alimentata con 

lo scarto della pulizia del grano, ovvero la pula (cama). Segno che ne fu 

prodotta molta pula dalla trebbiatura. Non si conosce se questo tipo di ali-

mentazione della carecara fu utilizzata in altre cotture svolte nel tempo. 

 

  

 
30 Coordinate satellitari: N = 42.062547 - E = 13.092040 
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La carecara finita male 

Un capitolo merita la fornace realizzata in località Cocelana.31 

 

Finita la Seconda Guerra Mondiale, lôamministrazione comunale concesse a 

diversi abitanti del paese lôassegno dellôuso civico, ovvero di tagliare gratui-

tamente la legna per uso familiare. Alcuni decisero di realizzare una care-

cara per utilizzare la legna di piccola dimensione, rimasta dopo il taglio del 

bosco. Si racconta che quasi tutte le famiglie del paese parteciparono alla 

realizzazione della fornace.  

 

Ricordati, tra quelli che parteciparono alla realizzazione, sono: 

- Camerlengo Loreto Loreto óe Giggetto32 

- Cicchetti Carmine Salandra33 

- Toti Antonio Cucchieru34 

- Toti Orazio Orazio óe Anastac³a 

 

Si raccolsero circa 500 quintali di pietre. Fu realizzata una grossa carecara 

da un carecarou di SantôAnatolia (RI). 

 

Le pietre non riuscirono a cuocersi, rimasero come erano state messe nella 

fornace. Quale siano le siano state le cause della non riuscita della cottura 

non si conoscono. Cô¯ chi addossa la causa al poco calore sviluppato durante 

la cottura. Alcuni indicano che la cottura non fu completata a causa della 

perdita di calore dalla murella, o dalla parte superiore della carecara. Altri 

segnalano che spirò un vento contrario alla bocca e per questo la carecara 

non riuscì a mantaciare, ovvero a sbuffare con regolarità. 

  

 
31 Si trova óncima alla fossa ôe Lill³. 
32 Camerlengo Loreto (Pereto, 21 novembre 1928 ï Tivoli (RM), 20 settembre 2004), figlio 

di Ciriaco e Tittoni Giovanna. Sposò Fiorentini Immacolata 
33 Cicchetti Carmine (Pereto, 25 maggio 1898 - Pereto, 30 aprile 1962), figlio di Domenico 

e Leonio Margherita. Sposò Santese Domenica Minicuccia óe Salandra. 
34 Toti Antonio (Pereto, 23 febbraio 1913 ï Tivoli (RM), 19 febbraio 1979), figlio di Do-

menico e Grossi Maria. Sposò Meuti Filomena Filomena óe Cucchieru. 
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Il recupero 

Il lavoro di recupero della calce viva aveva inizio a ritroso, ovvero da dove 

era terminata la costruzione. Tolta la parte che ricopriva la fornace, ovvero 

la cupola, si recuperavano i sassi cotti, a mano o mediante gravina (raina) 

questo perché, a causa della cottura, molte delle pietre potevano saldarsi tra 

di loro. Cominciava così il recupero dei sassi cotti posti più in alto. Si spal-

loccava la calce, ovvero si recuperavano i sassi che erano diventati delle 

palle (pallocche). 

 

Durante questa fase si sviluppavano polveri di calce che davano fastidio alla 

respirazione ed agli occhi. Così con grossi fazzoletti si proteggeva la bocca 

ed il naso per non inalare la polvere della calce. Il corpo era protetto da in-

dumenti perché la polvere di calce a contatto con il sudore produceva una 

reazione, generando cicatrici. Le pietre cotte si raccoglievano a mani nude e 

la calce bruciava la pelle rendendo il lavoro faticoso e pesante, ma la condi-

zione peggiorava se si lavorava durante le giornate ventose in quanto la pol-

vere, sollevata dal vento, finiva negli occhi e a contatto con lôumidit¨ li fa-

ceva bruciare e irritare. 

 

Nello svuotare la carecara bisognava stare attenti in quanto sotto il peso del 

manovale che la svuotava, i sassi cotti potevano precipitare sul pavimento 

della fornace. In alcuni recuperi, a causa delle piccole dimensioni del diame-

tro, si smantellava parte della murella per poter togliere i sassi posti più in 

basso.  

 

A svuotamento effettuato, se la murella non presentava lesioni, poteva essere 

riutilizzata per una successiva cottura, altrimenti veniva abbandonata, o ri-

coperta di terra. 

 

Una carecara poteva produrre quintali di calce, in funzione della dimensione 

della fornace e della capacità del carecarou nel disporre le pietre da cuocere. 

Da segnalare che se il sasso crudo pesava un chilo, cotto poteva pesare tre o 

quattro etti, il che significa che per ottenere quaranta quintali di calce viva, 

servivano cento quintali di pietre. Questo testimonia che era necessaria la 

raccolta di una grossa quantità di pietre, uno sforzo notevole visto i mezzi a 

disposizione. 
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Quando la fornace si era raffreddata, u carecarou faceva avvertire la popo-

lazione (ficea iettà u bannu), dicendo che la calce era pronta per essere ven-

duta. Per far sapere la notizia a tutta la popolazione si dava lôincarico ad una 

persona che, girando per il paese, suonava una trombetta e a gran voce stril-

lava la frase con la notizia del momento, ovvero buttava il bando a voce. 

Molti in paese ancora ricordano lôultimo banditore, Tittoni Pietro Peperone. 

La sua frase classica, per far sapere che la calce era pronta, era: ascordate 

genteee, la cace è cotta peô chi nne óo apprufittaneee, è bella bianca e cotta 

bbeô, portete sacchette e piunzi e sbrigheteve sennò scorta.  

 

La calce era venduta a peso, si utilizzava un bilancione, o una bascula, per 

pesarla. Una volta acquistata era caricata sui muli o somari, con i sacchi (sac-

chette) di iuta, oppure di urdica,35 o con i bigonci (piunzi). Il ricavato della 

vendita era diviso tra i componenti del gruppo che aveva fatto la carecara, 

ma il primo ad essere pagato era u carecarou. La calce prodotta era anche 

barattata, o consegnata ai manovali. La calce doveva essere ceduta il più ra-

pidamente possibile. Giacenza di calce, esposta agli agenti atmosferici, si-

gnificava la rovina di quanto prodotto con fatica, pertanto era necessario che 

le prenotazioni coprissero già il prodotto ancor prima di iniziare la produ-

zione. 

 

Se non si intendeva spegnere la calce prodotta, questa andava conservata in 

recipienti al riparo dell'aria e dellôumidit¨ per evitarne la carbonatazione, 

che avrebbe tolto alla calce le sue proprietà leganti.  

Lo spegnimento 

Chiunque aveva bisogno di calce, la portava in paese dove aveva preparato 

un pozzo (u puzzu óe la cace) dove veniva spenta con abbondante acqua. Il 

pozzo in realtà era una buca nel terreno. In tempi pi½ recenti si prese lôusanza 

di riporla in grossi recipienti di metallo. Erano i bidoni in cui era venduta la 

nafta o la benzina, che una volta svuotati erano riutilizzati come vasca.  

 

 
35 Cos³ sono chiamati in Pereto i sacchi realizzati con gli steli dellôortica (urdica) seccati e 

poi battuti per sfilacciare le fibre con cui si facevano dei fili. Erano sacchi realizzati in 

economia, ovvero non côera alcuna spesa per produrre lôortica. 
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Durante questa operazione di spegnimento si doveva prestare molta atten-

zione perché, bollendo lôacqua a causa della reazione con la calce, côera il 

rischio di ustioni e bruciature dovute agli schizzi. Per proteggersi da questi, 

qualcuno utilizzava delle frasche con diverse foglie. 

 

Bisognava aggiungere l'acqua un poco alla volta e rimescolare con cura la 

massa. La bagnatura avveniva all'inizio lentamente, a getto, poi in maniera 

più consistente, senza però immergere completamente la calce nell'acqua. In 

questo modo tutta la calce aveva la possibilit¨ di reagire con lôacqua. 

 

Da ricordare che uno spegnimento insufficiente dei grumi di calce viva, cau-

sava seri problemi alle malte che si sarebbero impastate successivamente. In 

questo caso i grumi di calce finivano con lo spegnersi dopo l'impiego, pro-

ducendo, con il loro aumento di volume, rigonfiamenti e disgregamenti della 

calce. Questi rigonfiamenti si notano oggi in alcune vecchie costruzioni, 

dove i muri presentano dei rialzi (bozzi) della superficie. Così serviva unôul-

tima fase, non di competenza del carecarou, necessaria a rendere buona la 

calce prodotta. 

 

I posti dove era spenta la calce si chiamavano smorzi. Ecco un elenco di 

località più ricordate di questi luoghi in Pereto:  

- in prossimità della Fonte vecchia, lungo il fosso proveniente dal Baccile;  

- a ridosso del Fontanile del Cupello;36 

- sotto la Fontanella di Piazza Maccafani; 

- in prossimità della Fonte del bando (una di queste era presso la stalla di 

Sciò Antonio Stucchittu, altre fuori dalle mura del castello, a ridosso 

della chiesa del SS Salvatore); 

- in località Paghetto, in prossimit¨ dellôaltarino di SantôAntonio; 

- in località San Giovanni, presso la casa di Bonomini Maria Domenica 

Mechella.37 

  

 
36 Si racconta in paese che i bambini giocavano qualche volta intorno a queste pozze. Una 

volta, una bambina, Penna Lea, voleva saltare una di queste pozze, ma nellôatterrare fin³ 

nello smorzo imbiancandosi in più parti. 
37 Fino a pochi anni fa dal muro di questo smorzo usciva del liquido bianco (calce diluita) 

dopo le piogge che sôinfiltravano nel terreno. 
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Queste località sono vicine a punti in cui si trovava lôacqua per spegnere la 

calce.  

Si racconta che ogni famiglia avesse un proprio pozzo con la calce spenta e 

questa si trovasse in prossimit¨ dellôabitazione o della stalla, ovvero in pros-

simità di un qualcosa di famiglia.  

 

La calce spenta era richiesta e chi non lôaveva andava a sottrarla presso il 

pozzo di qualcuno; questo creava non pochi problemi per chi lôaveva com-

prata o prodotta. 

 

Qualcuno ricorda Sciò Pasquale Scurtichinu, proprietario della ferramenta 

del paese, che aveva una vasca in muratura allôinterno del suo negozio in cui 

smorzava la calce. Con un attrezzo (ramaregliu) la mescolava e con una pala 

(rampone) la raccoglieva.38 Lôacquistava da fuori il paese, inoltre vendeva 

anche il cemento ed altri collanti per costruzione. Quando cominci¸ lôattivit¨ 

di Pasquale, venne sempre meno in paese lôesigenza di produrre la calce, si 

preferiva acquistarla dalla ferramenta. 

La conservazione 

La calce spenta era tenuta sott'acqua per mesi, ovvero avveniva la stagiona-

tura allôinterno della buca in cui era stata spenta. Quando comparvero i bi-

doni in metallo, vi si lasciava dentro la calce ricoperta con uno strato sôacqua 

che garantiva che la calce non indurisse. In questo modo migliorava il suo 

potere e poteva conservarsi per lôoccorrenza. Più era vecchia la calce e mi-

gliore era. 

 

Prima dellôavvento dei bidoni, si lasciava la calce spenta nella buca e la si 

utilizzava bagnandola ogni tanto. Se invece la calce spenta non serviva su-

bito, la si ricopriva di terra. In questo modo la massa di calce era isolata 

dallôaria mediante la terra. Tutto intorno alla calce si formava una crosta che 

con il tempo induriva, ma il suo interno rimaneva sempre plastica. Se pio-

veva sullo smorzo, lôacqua piovana sôinfiltrava e teneva bagnato lo strato di 

terra, limitando così la zona indurita che si era formata intorno allo smorzo.  

 
38 Sono stati cercati questi due attrezzi, ma non sono stati rinvenuti. 
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Quando serviva la calce, si rompeva lo strato superiore dello smorzo, quello 

ricoperto con la terra, si prelevava la quantità di calce necessaria e si rico-

priva. In questo modo si aveva calce quando si aveva bisogno, anche a di-

stanza di anni. 

 

Ancora oggi in alcuni punti di Pereto si notano i resti di smorzi per la pre-

senza del bianco (calce seccata) intorno. Allôinterno di trova ancora qualche 

piccolo pezzo di calce fresca. 

Lôutilizzo 

Lôutilizzo primario della calce era per la costruzione di locali (case, o stalle) 

o la manutenzione degli stessi. Per essere sicuri che la calce facesse presa, 

non si doveva mescolare con la terra, ma con piccole pietre, ovvero pietrisco 

(rena). La rena era recuperata in alcune località del territorio di Pereto. Que-

sto era permesso a tutti i cittadini di Pereto grazie ad una concessione comu-

nale la cui origine si perde nei tempi. È stata rintracciata una notazione di 

questa concessione che riporta:39 Beni di proprietà del Comune di Pereto sui 

quali grava il diritto di cavar pietre e fossili di prima necessità: MOZZONI 

= FORESTA = RESPOTINA = COLLE PIANO SIDERI. 

 

In paese sono conosciute queste località in cui si può trovare la rena, tra 

parentesi quadre è riportato il nome che invece si trova nei beni di proprietà 

comunale sopra riportati: 

- Renara [MOZZONI] , questo era il luogo principale da cui la gente del 

paese estraeva la rena, era il luogo migliore del paese; 

- Callarena [FORESTA], località in prossimità delle Fonticelle, estratta da 

una grotta; 

- località sopra Forno vecchio [RESPOTINA]; 

- Colle dei piaseri [COLLE PIANO SIDERI].  

 

In queste località la rena non era estratta dal terreno, come si estrae la sabbia 

da fiume, bensì cavandola dalla roccia, picconandola con la gravina. 

 

 
39 Relazione dellôistruttore demaniale avv. Anacleto Marinelli: Il demanio di Pereto ï Re-

lazione allôIll.ma Sig. Commissario reginale per la liquidazione degli Usi Civici di 

Abruzzo, anno 1932 E.F. X. 
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Successivamente Sciò Pasquale Scurtichinu, ferramenta del paese, acqui-

stava la sabbia da fiume a Magliano dei Marsi (AQ) ed il pietrisco da cave 

in prossimità di Tivoli (RM). Non si conosce ove acquistava la pozzolana, 

altro materiale utilizzato per produrre malte. 

 

La calce spenta, diluita con acqua era usata per pitturare le pareti.40 Con la 

pompa, con la scopa, o con qualche ramo di ginestra si pitturava (sbianci-

cava) e, in contemporanea, si disinfettava lôambiente. Questa soluzione ac-

quosa si utilizzava per proteggere le piante da frutto. In primavera si dava 

unôimbiancata alla parte del fusto e la si lasciava essiccare. Si racconta che 

molti parassiti delle piante venivano uccisi da questa soluzione di calce. 

 

Si utilizzava la calce anche in agricoltura. Si metteva la calce viva sul terreno 

ove erano coltivati i pomodori.41 La calce spenta era irrorata sulle foglie 

delle patate.42 

 

La calce spenta era un prodotto di qualità in architettura, pittori e restauratori 

la usavano per i loro affreschi. Il pittore fiorentino Silvestro Pistolesi (Fi-

renze, 28 novembre 1943 - vivente), allievo di Pietro Annigoni, venne a Pe-

reto a caricare della calce rinvenuta in un pozzo. Non fu lôunico a ricercare 

questa calce stagionata. 

 

Altre utilizzazioni della calce sono state descritte a pagina 11 della presente 

pubblicazione. 

 
40 Si utilizzava il latte di calce, una sospensione biancastra, che aggiunta con un 20-30% di 

acqua era impiegata come tinta. 
41 Si modificava il Ph del terreno, ovvero lôacidit¨ del terreno. 
42 Si racconta che alcuni insetti divoravano le foglie delle patate. Una volta rovinate le foglie, 

la patata non cresceva più. Per questo con la pompa si irroravano le foglie con la calce. 
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Sintesi delle azioni per realizzare la calce  

In Tabella 1 sono riassunte, in ordine di lavorazione, le attività svolte per 

realizzare ed utilizzare la calce.  

 

Il campo: 

- Azione indica lôattività per realizzare la calce; 

- Luogo indica dove avveniva lôazione; 

- Soggetto riporta chi eseguiva lôattivit¨. 

 

 Azione Luogo Soggetto 

1 Localizzare il sito per la carecara 

Carecara Carecarou43 

2 Far raccogliere sassi e combustibile  

3 Allestire la carecara 

4 Riempire la carecara 

5 Attivare la cottura 

6 Controllare la cottura 

7 Far raffreddare la carecara 

8 Far estrarre la calce viva 

9 Vendere/recuperare la calce viva 
    

    

10 Smorzare la calce Smorzo 
Compratore 

11 Utilizzare la calce viva, o spenta Destinazione 

Tabella 1 - Sintesi delle azioni  

 

Le azioni da 1 a 9 si svolgevano tutte fuori dallôabitato; la 10 e la 11 in pros-

simit¨ dellôabitato o dentro lo stesso. 

 

 
43 In alcune di queste azioni il carecarou demandava il compito ai manovali. 
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I resti delle carecare a Pereto 

In Pereto la produzione della calce con il metodo della carecara terminò alla 

fine degli anni Cinquanta. 

 

I manufatti delle carecare, resti delle varie cotture, hanno subito delle modi-

fiche. Quelle interrate, per paura che qualche animale o persona vi cadesse 

dentro, sono state riempite di terra. Queste oggi si notano per gli avvalla-

menti del terreno. 

 

Quelle addossate, sotto lôazione dei fenomeni metereologici ed al cambia-

mento della temperatura, si sono sgretolate riempiendo di detriti la parte in-

terna ed esterna. Per queste cause si notano nel terreno dei crateri in alcune 

zone del territorio. 

 

Il più delle volte questi manufatti sono ricoperti da erbe o arbusti, per questo 

sono difficili da individuare. 

 

In Tabella 2 è mostrato un elenco di località in cui furono allestite delle ca-

recare e delle quali, ancora oggi, è possibile vedere dei resti di queste for-

naci, o si ricordano a memoria dôuomo.  

 

I nomi, o i soprannomi riportati, si riferiscono a persone che hanno commis-

sionato, o hanno lavorato come manovale presso la fornace.  

 

Sono state escluse la carecara di Davidde, della Cocelana e del Cirrit u in 

quanto descritte precedentemente. Lôelenco fornito non è esaustivo, in 

quanto di carecare ne furono realizzate un numero maggiore. Alle Coste del 

banco ne furono realizzate diverse, questo secondo i racconti. Diverse care-

care furono realizzate per le svolte del sentiero che conduce al santuario della 

Madonna dei Bisognosi.  

 

Queste costruzioni sono state costruite a partire dai piedi della Piana del Ca-

valiere, alle pendici dei rilievi montuosi, fino a Fonte Trinità (1.400 m s.l.m). 

Non si trovano in mezzo alla piana, o almeno non ne sono state rinvenute 

finora, questo perché gli arbusti, utilizzabili come combustibile vegetale, 

sono assenti. 
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nome località 

carecara di Ivo44 Vaglia della Madonna45 

carecara di Ngilinu46 Coste del banco  

carecara dei fratelli Bove47 Mole penta48  

carecara dei fratelli Dondini49 Valle Crescenza50 

carecara di Veralli  Fossa di Lillì  

carecara di Minicucciu51 Valle noce52 

 Valle Quartarana 

carecara di Canorra53 Romanella 

 Fonte Trinità, a destra 

 Fonte Trinità  

carecara di Bincio54 Fonte Trinità 

 Piè Serra Secca 

 San Silvestro55 

 San Silvestro56 

carecara dei Mariani57 Pacina del monte Serrasecca58 

 Colfarolo 

Tabella 2 - Localizzazioni   

 
44 Realizzata da Iannola Ivo Ivo il muratore. 
45 Località posta ai piedi del Monte Serrasecca, 
46 Realizzata da Giustini Angelo Ngilinu óe Alessio. 
47 I fratelli Tommaso, Domenico e Gennaro Bove fecero realizzare da Di Clemente Serafino 

questa carecara intorno agli anni Cinquanta. Fatta la calce, i tre fratelli se la divisero per 

realizzare tre loro costruzioni. 
48 Vicino alle Chiuse. 
49 Fu lôultima carecara realizzata in paese, costruita da Dondini Fulvio Bucia, Dondini Be-

rardino Ndinu óe Pipittu e Toti Orazio Orazio óe Anastac³a. Di Clemente Serafino fu il 

realizzatore della fornace. 
50 Località vicino alla noce ôe Bizzarru,. 
51 Realizzata da realizzata da Penna Domenico Pistola e figli. 
52 Si trova in corrispondenza del campo sportivo. 
53 Nicolai Giovanni Canorra. 
54 Vendetti Luigi Bincio. 
55 Uno dei realizzatori fu Toti Domenico Figlio caro. 
56 Uno dei realizzatori fu Toti Domenico Figlio caro. 
57 Realizzata dai fratelli Mariani, Aleandro Leandro u falegname e Giovanni Giuannino u 

falegname, insieme a Iannola Ivo Ivo il muratore. 
58 Fu realizzata a mezza costa, in prossimità del sentiero. 
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In Figura 45 è mostrata una carecara addossata realizzata alle Chiuse,59 oggi 

ricoperta dalla vegetazione.  Allôinterno dellôellisse si trovava la fornace. 

 

 

Figura 45 - Carecara alle Chiuse  

 
59 Coordinate satellitari: N = 42.054138 - E = 13.095954 
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Appendici 

Differenze tra carecara e carbonera 

Parlando con persone del luogo, molti scambiano la carecara con la carbo-

nera.60 Queste sembrano due manufatti simili, ma avevano delle tecniche di 

realizzazione e gestione completamente diverse. Di seguito sono passate in 

rassegna i vari elementi che le contraddistinguono. 

 

 Carecara Carbonera 

Conoscenze 

tecniche 

Si No 

Necessario un 

esperto 

Sì No 

Tipologia Fornace interrata  

Fornace addossata 

Cupola 

Necessaria Presenza di sassi  

Presenza di legna (scarti 

dovuti al taglio di alberi) 

Presenza di legna (scarti 

dovuti al taglio di alberi) 

Combustibile Fascine, stoppie, spini Brace 

Pezzatura legna  Piccola  Media, grande 

Localizzazione 

presso  

una cava o un bosco  un bosco 

Realizzazione Dallôalto verso il basso 

Dal basso verso lôalto61 

Dal centro verso lôesterno 

Forma62 Rotonda Rotonda 

Dimensioni in-

terne (diame-

tro) 

2-3 metri 10 metri63 

 

  

 
60 Per informazioni sulle carbonere si veda Basilici. Massimo, Le carbonere a Pereto (L'A-

quila), edizioni Lo, anno 2017. 
61 Il tipo di sviluppo dipendeva se la carecara era infossata o addossata. 
62 Si riferisce alla parte interna della costruzione. 
63 Nella carbonera il diametro interno è quasi quello esterno. 
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 Carecara Carbonera 

Spinte64 oriz-

zontali 

ă Ą  

Sui lati, verso il ter-

reno/pareti esterne 

Ą ă 

Al centro, verso il castel-

letto65 

Spinte verticali Arco della camera di com-

bustione 

Terreno 

Sommità Chiusa Aperta66 

Bocca In basso, di lato In alto, al centro 

Alimentazione Da sotto Da sopra 

Tiraggio Necessario Limitato67 

Temperatura 800-1.000 #68 

Pericoli Cottura non terminata 

Crollo della struttura 

Incendio del legno 

Crollo della struttura 

Prodotto finito Avere lunga durata Utilizzare entro lôanno 

Riuso della 

struttura 

Dipende dal tipo di care-

cara realizzata 

No69  

 

 

  

 
64 Con il termine spinte si descrive in quale direzione spingeva il materiale presente allôin-

terno. 
65 Il castelletto ¯ la costruzione presente allôinterno della carbonera. 
66 La sommità era aperta per poter inserire la brace e poi tappata per permettere la combu-

stione interna. 
67 Per non spegnere la brace. 
68 Il calore sviluppato allôinterno non era importante, il legno doveva essiccarsi con il calore 

disponibile. 
69 Si riutilizzava lo spiazzo ove era allestita. 
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Carecare a Rocca di Botte 

Per approfondire la ricerca sulle carecare a Pereto, sono state analizzate delle 

fornaci realizzate nel territorio di Rocca di Botte, paese limitrofo a Pereto. 

In questo paese operarono come carecarou Di Clemente Serafino e la sua 

famiglia, di cui si è parlato, ed operò anche Ferrari Antonio e Bonanni 

Adriano. Questôultimi due realizzarono poche fornaci da calce e solo local-

mente. 

 

A Rocca di Botte allo stato attuale si vedono bene delle fornaci che furono 

realizzate da Di Clemente Serafino.  

 

Sono manufatti per una grossa produzione, riutilizzabili nel tempo, visto lo 

sforzo per realizzare queste fornaci. Di seguito sono illustrate queste strut-

ture. 

 

Sul versante dellôabitato si trovano i ruderi di due carecare addossate. Sono  

localizzate sulla strada che conduce dal cimitero del paese allôabitato. In Fi-

gura 46 è mostra la loro posizione sul terreno. 

 

 

Figura 46 ï Carecar a 1 e 2 
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Carecara 1 

La prima fornace si trova in prossimità del cimitero attuale, o meglio presso 

quello antico.70 In Figura 47 si nota come la carecara è addossata al pendio 

della montagna; a sinistra dellôimmagine si nota lôintervento umano che ha 

realizzato il muro (murella), mentre a destra, la roccia della montagna.  

 

La Figura 48 mostra come la murella è agganciata alla parete rocciosa della 

montagna. Da notare la parte di murella a sinistra dellôimmagine, ¯ bianca a 

causa di detriti di calce rimasti depositati addosso alla parete. La bocca della 

fornace è coperta da detriti precipitati dalla murella ed è nascosta dalla ve-

getazione. 

 

 

Figura 47 ï Carecara 1, a ddossamento alla roccia  

 
70 Coordinate satellitari: N = 42.034214 - E = 13.065557 
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Figura 48 - Carecara 1, p articolare  

Carecara 2 

Salendo lungo la strada, a poche centinaia di metri dalla precedente, si trova 

una carecara.71 Di seguito sono mostrate alcune foto di questo manufatto. In 

Figura 49 è mostrata la costruzione come si presenta, in basso alla foto è la 

strada che conduce al paese. 

 

La Figura 50 mostra la bocca della fornace, che poteva permettere il passag-

gio di una persona. Ai lati si trovano due muri di riparo, ovvero il corridoio. 

Sopra la bocca è presente il resto di una pensilina che copriva il corridoio. Si 

nota una grossolana rifinitura allôesterno del manufatto. 

 

Nella Figura 51 si nota la svasatura del manufatto. In Figura 52 è mostrato 

lôinterno della fornace, a parte il resto di uno pneumatico gettato allôinterno. 

Intorno alla costruzione si trovano dei pneumatici senza battistrada. Si rac-

conta che una cottura di questa carecara fu realizzata bruciando anche i bat-

tistrada di alcuni pneumatici. 

 
71 Coordinate satellitari: N = 42.031987 - E = 13.068281 
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Figura 49 ï Carecara  2, panoramica  

 

Figura 50 ï Carecara 2, b occa  










